Preghiera per le vocazioni 2011-12 – Ottobre
Gli feci conoscere tutto me stesso
Il buon pastore conosce le sue pecore

Introduzione 

Divenire pastori: lo si può fare solo perché si è stati accompagnati da un pastore più grande che ha condiviso il cammino e poi passato il testimone. Don Calosso e Giovannino una storia di comunione spirituale che ha fatto crescere i germi di vocazione che Dio aveva elargito nell’animo ancora giovane di quel ragazzino.

Incontro che è vicinanza, che è dialogo di conoscenza, disponibilità a coltivare l’umano, sino a porre condizioni che permettano l’apertura totale del cuore, là dove si incontra la chiamata di Dio. Invochiamo lo Spirito perché faccia di noi pastori che guidano al cuore della chiamata e perché i giovani che incontriamo si lascino condurre là dove Dio li chiama.

Lo Spirito che prega in noi
O Spirito Santo,

anima dell'anima mia,
in te solo posso esclamare: Abbà, Padre.


Sei tu, o Spirito di Dio,
che mi rendi capace di chiedere
e mi suggerisci che cosa chiedere.

O Spirito d'amore,
suscita in me il desiderio 
di camminare con Dio:
solo tu lo puoi suscitare.

O Spirito di santità, 
tu scruti le profondità dell'anima
nella quale abiti,
e non sopporti in lei
neppure le minime imperfezioni:
bruciale in me, tutte,
con il fuoco del tuo amore.

O Spirito dolce e soave,
orienta sempre più
la mia volontà verso la tua,
perchè la possa conoscere chiaramente,
amare ardentemente
e compiere efficacemente. (San Bernardo di Chiaravalle)

La Parola che chiama – Is 40,10-11
Ecco, il Signore Dio viene con potenza,

il suo braccio esercita il dominio.

Ecco, egli ha con sé il premio

e la sua ricompensa lo precede.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge

e con il suo braccio lo raduna;

porta gli agnellini sul petto

e conduce dolcemente le pecore madri».

Il dono delle Memorie–MO I decade, 361-406

Egli mi lasciò continuare per oltre mezz’ora in mezzo alla moltitudine; di poi si fece ad interrogarmi così?—Come è il tuo nome, i tuoi parenti, hai fatto molte scuole?

— Il mio nome è Gioanni, mio Padre morì quando io era ancor bambino. Mia Madre è vedova con cinque creature da mantenere. Ho imparato a leggere e un poco a scrivere.

— Non hai studiato il donato o la grammatica?

— Non so che cosa siano.

— Ameresti di studiare?

— Assai, assai.

— Che cosa t'impedisce?

— Mio fratello Antonio.

— Perché Antonio non vuole lasciarti studiare?

— Perché non avendo egli voluto andare a scuola, dice che non vuole che altri perda tempo a studiare come egli l'ha perduto, ma se io ci potessi andare, si che studierei e non perderei tempo.

— Per qual motivo desidereresti studiare?

— Per abbracciare lo stato ecclesiastico.

— E per qual motivo vorresti abbracciare questo stato?

— Per avvicinarmi, parlare, istruire nella religione tanti miei compagni, che non sono cattivi, ma diventano tali, perché niuno di loro ha cura.

Questo mio schietto e direi audace parlare fece grande impressione sopra quel santo sacerdote, che mentre io parlava non mi tolse mai di dosso lo sguardo. Venuti intanto ad un punto di strada, dove era mestieri separarci, mi lasciò con queste parole: Sta di buon animo; io penserò a te e al tuo studio. Domenica vieni con tua Madre a vedermi e conchiuderemo tutto.

La seguente domenica ci andai di fatto con mia Madre e si convenne, che egli stesso mi avrebbe fatto scuola, una volta al giorno, impiegando il rimanente della giornata a lavorare in campagna per appagare il fratello Antonio. Questi si contentò facilmente, perché ciò dovevasi cominciare dopo l'estate, quando i lavori campestri non danno più gran pensiero.

Io mi sono tosto messo nelle mani di D. Calosso, che soltanto da alcuni mesi era venuto a quella cappellania. Gli feci conoscere tutto me stesso. Ogni parola, ogni pensiero, ogni azione eragli prontamente manifestata. Ciò gli piacque assai, perché in simile guisa con fondamento potevami regolare nello spirituale e nel temporale.

Conobbi allora che voglia dire avere una guida stabile, di un fedele amico dell’anima, di cui fino a quel tempo era stato privo. Fra le altre cose mi proibì tosto una penitenza, che io era solito di fare, non adattata alla mia età e condizione. M’incoraggiò a frequentar la confessione e la comunione, e mi ammaestrò intorno al modo di fare ogni giorno una breve meditazione o meglio un po’ di lettura spirituale. Tutto il tempo che poteva nei giorni festivi lo passava presso di lui. Ne’ giorni feriali, per quanto poteva, andava servirgli la santa messa. Da quell’epoca ho cominciato a gustare che cosa sia vita spirituale, giacché prima agiva piuttosto materialmente e come macchina che fa una cosa, senza saperne la ragione.


Silenzio contemplativo
Invocazioni

Rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera al Padre, che ci ha donato nel volto di Gesù il volto di Dio, vero buon pastore. Diciamo insieme:

 Buon pastore ascoltaci

· Per la Chiesa, affinché ogni comunità cristiana sia sempre testimone credibile del Vangelo della vocazione, perché ciascuno vive in pienezza la sua chiamata. Preghiamo.

· Per la Famiglia salesiana, perché sappia essere custode e promotrice di un’autentica cultura vocazionale riconoscendo nell’adesione alla volontà di Dio il senso autentico della vita di ogni uomo. Preghiamo.

· Per tutti i consacrati specialmente quelli della Famiglia Salesiana, la loro vita sia sempre un’autentica profezia del paradiso e testimonianza della gioia di seguire il Signore Gesù senza compromessi. Preghiamo.
· Per i giovani, perché sappiano fare verità nella loro vita per poter ascoltare con coraggio la voce di Gesù che dice loro: “Vieni e seguimi”. Preghiamo.
· Per le famiglie, vera culla di ogni vocazione, siano come la casa di Nazareth, dove nasce ed è accolto il “sì” che rende presente e fa crescere Gesù in ogni uomo. Preghiamo.
· Preghiamo per gli educatori, siano vere guide esigenti, capaci di accompagnare ogni giovane ad accogliere giorno per giorno la volontà di Dio come misura della propria vita. Preghiamo.
Padre Nostro 

Orazione finale

Ti adoriamo Signore presente in mezzo a noi

Tu presenza,

Tu accompagnamento,

Tu guida,

Salga a te la nostra riconoscenza per la Tua presenza,

per il Tuo accompagnamento

per la Tua guida

che diventa scuola per il nostro servizio 

di presenza, di accompagnamento e di guida per coloro che ci affidi.

Lode e onore nei secoli. 

Benedizione

Affidamento a Maria
Madre di Cristo,
al Messia Sacerdotale hai dato
il corpo di carne
per l' Unzione dello Spirito Santo
per la Salvezza dei poveri e contriti di cuore,
custodisci nel Tuo Cuore e nella Chiesa
i sacerdoti, "Madre del Salvatore".
Madre della fede,
hai accompagnato al Tempio
il Figlio dell' uomo,
compimento delle promesse date
ai Padri, consegna al Padre
per la Sua Gloria i Sacerdoti del Figlio Tuo,
"Arca dell' Alleanza".
Madre della Chiesa,
tra i discepoli nel Cenacolo pregavi lo Spirito per il popolo nuovo e i Suoi Pastori,
ottieni all' ordine dei presbiteri
la pienezza dei doni,"Regina degli Apostoli".
Madre di Gesù Cristo,
eri con Lui agli inizi della Sua Vita e della Sua Missione,
lo hai cercato Maestro tra la folla,
lo hai assistito, innalzato da terra,
consumato per il Sacrificio Unico Eterno,
e avevi Giovanni vicino, Tuo figlio,(per volontà di Dio),
accogli fin dall' inizio i chiamati,
proteggi la loro crescita,
accompagna nella vita e nel ministero i Tuoi figli,
" Madre dei Sacerdoti".
Amen. (dalla esortazione apostolica Pastores dabo vobis del B.Giovanni Paolo II)
